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Parleremo 
 

-  Come aiutare a scuola alunni con difficoltà/disturbi di 
attenzione e di regolazione comportamentale? 

-  La gestione del comportamento 
-  La gestione delle lezioni e degli aspetti di 

autoregolazione cognitiva 
-  La gestione delle difficoltà di apprendimento 



PARLIAMO DI CHI? 
 
 

 Bambini/adolescenti che hanno difficoltà ad assumere 

comportamenti conformi alle aspettative dell’ambiente 

scolastico e mantenere la concentrazione delle attività 

proposte dalle insegnanti 

 



Gualtiero: 
Disturbo Specifico dell’Apprendimento con difficoltà 

comportamentali  
 

-  Gualtiero ha 8 anni e frequenta la 3° classe della scuola primaria 
-  L’invio avviene su segnalazione della scuola che ha rilevato lacune negli 

apprendimenti, iperattivita ̀, comportamenti oppositivi, scarso 
autocontrollo e difficoltà nella relazione con i pari.  

-  I genitori riferiscono che le prime difficoltà comportamentali e 
relazionali sono emerse dopo l’ingresso nella scuola dell’infanzia. G. ha 
avuto difficoltà di inserimento nella scuola primaria, il bambino era 
incontenibile e l’insegnante non riusciva a gestirlo; anche l’ingresso alla 
scuola primaria è stato difficile dopo aver frequentato il primo anno è 
stato trasferito nella scuola che frequenta attualmente.  

 



Gualtiero: 
Disturbo Specifico dell’Apprendimento con difficoltà 

comportamentali  
 
-  I genitori descrivono G. come un bambino brillante, molto affettuoso e 

generoso con tutti, ma talvolta difficile da gestire perché “è vivace”, si 
rifiuta di svolgere attivita ̀ scolastiche o richieste, non ascolta, 
piagnucola, lamenta di essere sempre stanco, entra spesso in conflitto 
con la maestra a scuola e con la mamma a casa quando deve fare i 
compiti.  

-  I genitori riferiscono come problema principale il ritardo 
nell’acquisizione degli apprendimenti.  



Il suo dettato in una prova di valutazione 



Gualtiero: 
Il momento dei compiti a casa 

 
 
-  I compiti per casa vengono svolti quando la madre torna dal lavoro solitamente nel 

tardo pomeriggio 
-  È molto difficile farlo sedere per cominciare. Quando viene richiesto a G. di leggere 

o scrivere inizia a lamentare stanchezza, bruciore agli occhi, mal di testa; si alza 
dalla sedia e gira intorno al tavolo o scivola sotto al tavolo, appare iperattivo e 
logorroico (parla insistentemente di argomenti non inerenti i compiti).  

-  La mamma lo rimprovera e lo critica aspramente. Quando la madre è stanca, dopo 
innumerevoli insistenze, semplifica il lavoro del bambino sostituendosi nella lettura 
e/o nella scrittura. Spesso i compiti vengono ultimati dopo cena prima di andare a 
dormire in un clima di forte tensione e rabbia.  



Gualtiero: 
A scuola 

 
 
A scuola l’insegnante segnala molto frequenti i seguenti comportamenti: 
spesso si agita con mani e piedi e non riesce a stare seduto, risponde 
precipitosamente con frasi illogiche, incontra difficoltà ad aspettare il suo 
turno e interrompe o si comporta in modo invadente con altre persone 
impegnate in una conversazione o in un’attività, non termina i compiti 
assegnati, ha difficoltà a concentrare l’attenzione e compie errori di 
negligenza, non sembra ascoltare, perde gli oggetti necessari per le 
attivita ̀, vene distratto facilmente da stimoli esterni, non scrive 
correttamente i compiti sul diario.  
Il bambino mostra prestazioni altalenanti nell’arco della giornata, nelle 
prime ore è diligente e collaborativo, ma nelle ultime ore è incontenibile 
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Gualtiero: 
a scuola 

 
 
A scuola G. il bambino, durante le lezioni interviene con battute fuori 
luogo che fanno ridere i compagni e indispongono l’insegnante che lo 
richiama continuamente. I suoi quaderni sono pieni di errori segnati in 
rosso e lunghe note con sfoghi dell’insegnante che non valorizzano 
l’impegno del bambino, ma si soffermano unicamente sugli aspetti estetici 
dell’elaborato. G. si vergogna delle note e cerca di nasconderle incollando 
le pagine che le contengono.  



Gualtiero: 
Le relazioni fuori la scuola 

 
 
-  Il rapporto con i pari è caratterizzato da una forte irruenza fisica e 

verbale. G. viene spesso escluso dai giochi di gruppo perché finisce 
sempre per far male a qualcuno. Raramente invitato alle feste perché i 
compagni lo schivano.  

-  A casa gioca spesso da solo. Riesce ad impegnarsi, anche per molte 
ore in attività creative o in giochi elettronici. G. cerca spesso di 
coinvolgere i familiari, che non sono disponibili.  



Gualtiero: 
Valutazione psicodiagnostica 

 
 
-  Profilo cognitivo nella norma (Wisc-IV, QI Tot: 108), abilità di lettura e 

scrittura significativamente inferiori alla norma, difficoltà nel recupero 
dei fatti numerici, impulsivita ̀ e un deficit nell’attenzione sostenuta.  

-  Durante la valutazione sono comparse problematiche di tipo 
comportamentale. G. si è mostrato facilmente distraibile: prende gli 
oggetti sulla scrivania, si alza spesso, si muove sulla sedia; nella lettura 
tende ad evitare il compito, va in ansia e spesso dice “non ce la faccio, 
non sono capace, mi scoppia la testa”. 

-   I comportamenti di disattenzione e di iperattività sono stati indagati 
attraverso il colloquio clinico con insegnanti e genitori e la 
somministrazione delle scale SDAI/SDAG il cui punteggio è risultato 
significativo in tutte le aree.  



Gualtiero: 
Conclusioni diagnostiche 

 
 

-  Disturbo Specifico dell’Apprendimento (DSA) con compromissione nella 
lettura 315.00 (F81.0), nell’espressione scritta 315.2 (F81.1) e con 
difficoltà comportamentali. Le difficoltà scolastiche sono delle 
peculiarità di Gualtiero e non dipendono quindi semplicemente da 
fattori contestuali e/o dal suo impegno. I disturbi delle capacità 
scolastiche si associavano a disturbi attentivi e di regolazione 
comportamentale indicativi di un probabile Disturbo da Deficit di 
Attenzione ed Iperattività, per il quale si consiglia un controllo 
neuropsichiatrico infantile al fine di un preciso inquadramento 
diagnostico.  



SINTOMI NUCLEARI DDAI 

DISATTENZIONE 

IPERATTIVITA’ 

IMPULSIVITA’ 

Sintomi nucleari dell’ADHD 

Deficit di 
attenzione    

Iperattività 

  
Impulsività 



-  L’ADHD si caratterizza per un’importante eterogeneità clinica. 
Infatti, oltre ai tre diversi sottotipi (disattento, iperattivo e 
impulsivo), è spesso presente una certa comorbidità con disturbi 
sia esternalizzanti (DOP o DC) che internalizzanti (ansia, disturbi 
dell’umore, ecc.), nonché comorbidità con il DSA 



-  <<L’adhd può essere considerato come un costrutto ad 

OMBRELLO con un valore clinico, che potenzialmente sottende 

multipli, dissociabili e sovrapponibili profili cognitivi>> 

 
        
                      [Castellanos, 2006] 



Antonio: 
Disturbo Specifico dell’Apprendimento con difficoltà 

attentive 

-  Antonio frequenza la 2^ classe primaria e giunge all’osservazione per 
difficoltà di apprendimento. Ha frequentato la scuola materna, con 
difficoltà di distacco dalla madre. Nella scuola primaria il profitto è 
buono ma a scuola si evincono difficoltà (lentezza in alcune attività)  e 
a casa è molto lento e poco autonomo nei compiti. 

-  Durante l’effettuazione delle prove Antonio presenta tempi di 
collaborazione e di attenzione ridotti e lo stile di lavoro nel rapporto 
uno ad uno è discontinuo. Nelle frequenti pause Antonio ha necessitato 
di varie forme di attività motoria, la cui effettuazione consentiva poi la 
ripresa del lavoro.   Il bambino è consapevole di avere delle difficoltà e 
oltre alle pause per svolgere le prove ha bisogno di frequenti 
incoraggiamenti e rassicurazioni.  



Antonio: 
A casa e a scuola 

 

-  Alla valutazione dell’insegnante (SDAI) emerge un punteggio patologico 
solo nella scala relativa alla disattenzione. Nella norma è invece il 
punteggio, pari a 2, relativo alla sub-scala relativa all’iperattività. 
Relativamente alla scala di disattenzione, i comportamenti più problematici 
sono l’essere distratto da stimoli esterni,  mostrare difficoltà a mantenere 
l’attenzione su compiti e giochi su cui si è impegnati, mostrando errori di 
negligenza, difficoltà ad organizzarsi nei compiti e nelle attività e a 
mantenere le istruzioni. 

-  La madre racconta di un bambino affettuoso ma lento e distraibile: “sembra 
stare con la testa tra le nuvole”, “spesso passiamo tutto il pomeriggio a fare 
i compiti, tanto che ho sospeso tutte le attività extrascolastiche”. Alla SDAG 
comportamenti di disattenzione sono prevalenti: difficoltà nei compiti che 
richiedono una certa cura, difficoltà di organizzazione nei compiti e nelle 
varie attività, l’evitamento di attività che richiedono uno sforzo continuato, 
facile distraibilità da stimoli esterni.  

 



Antonio: 
Valutazione psicodiagnostica 

-  Profilo cognitivo nella norma (Wisc-IV, QI Tot: 90), abilità di lettura 
significativamente inferiori alla norma, con difficoltà nel recupero dei 
fatti numerici. 

-  Le prove di attenzione evidenziano difficoltà nell’attenzione selettiva: 
tempi di reazione semplici nella norma (indicativi di una buona 
vigilanza generale) ma la selezionare un target tra distrattori non è 
adeguata sia in termini di velocità di elaborazione (i tempi di reazione 
si allungano), che di correttezza (sono presenti numerose omissioni 
nella prova visiva e altri errori nella prova uditiva).  

-  Anche  prova di attenzione divisa, in cui è richiesto di distribuire 
attenzione su due compiti, che coinvolgono parallelamente il canale 
visivo ed uditivo il bambino commette un numero significativo di errori, 
mostrando dunque difficoltà nel portare avanti attività parallele.  

 



Gualtiero: 
Conclusioni diagnostiche 

 

-  Disturbo Specifico dell’Apprendimento (DSA) con compromissione nella 
lettura 315.00 (F81.0), e con difficoltà attentive. I disturbi delle 
capacità scolastiche si associavano a disturbi di autoregolazione 
attentiva e indicativi di un probabile Disturbo da Deficit di Attenzione 
ed Iperattività (tipo disattento), per il quale si consiglia un controllo 
neuropsichiatrico infantile al fine di un preciso inquadramento 
diagnostico.  



Quanti sono i bambini con ADHD? 
 

 
Secondo gli insegnanti circa il 20% degli alunni sono disattenti o iperattivi. 

La prevalenza del disturbo viene calcolata nel  
5% per i maschi,  1,25% per le femmine in età scolare. 
 
In pratica è verosimile che in una classe di 30 bambini almeno uno di 
essi presenti il disturbo 

 



DECORSO DEL DISTURBO 
 Crescenti complicazioni 

§ Comportamento 
antisociale 

§ Difficoltà 
nell’ambiente di 
lavoro 

 Abuso di sostanze 
stupefacenti 

§ Disturbo di 
condotta 

§ Scuola: 
bocciature, 
percorsi interrotti 

§  Comorbilità con 
altre patologie 

§  Ricadute 
secondarie:  

§  Problemi di 
apprendimento 

§  Bassa 
autostima 

§  Scarse 
attitudini sociali 

§  Comportamenti 
irruenti 

§  Disturbate 
relazioni 
familiari e 
esterne 

Solo 
ADHD 

Età 

3-5 anni"

6- 10 anni"
11- 14 anni"



ADHD  e problemi scolastici 

-  Spesso i bambini con ADHD  vanno incontro ad una 
carriera scolastica problematica (58%, Cantwell e 
Satterfield, 1978). 

-  Un’alta percentuale di studenti necessita di un 
programma di supporto. 

-  Molti studenti ripetono almeno un anno scolastico 
(30%). 

-  Alcuni non riescono nemmeno a completare la 
scuola superiore (10-35%). 

-  (Da alcuni studi di Barkley, 1998). 



ADHD  e problemi scolastici 

Soggetti Maschi Femmine Range 
d’età 

Diagnosi 

35 30 5 14-18 Adhd 
• Adhd+ altro 

SCUOLA 
FREQUEN-
TATA 

Terza  
media 

Istituto 
Profes-
sionale 

Istituto 
Tecnico 

Liceo Univer-
sità 

Lavoro 

NUMERO 
SOGGETTI 

6 14 10 3 1 1 
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motivazioni delle note alla famiglia 
BOCCIATURE 

 
SI’ 

 
NO 

 
SOGG
ETTI 

 
16 

(46%) 

 
19 

(54%) 
 

carriera scolastica 



Molti soggetti identificati come iperattivi presentano anche un 
numero di caratteristiche positive oltre all’iperattività: alcuni sono 
ben dotati dal punto di vista intellettivo, sono molto intuitivi e 
creativi, da adulti riescono bene in situazioni di emergenza o nello 
sport. 
 
Molti artisti, scrittori e campioni  sportivi presentano caratteristiche 
di iperattività, impulsività e disattenzione. 
 
 
 
 
 

 

Ma ci sono punti di forza? 



Si, ci sono punti di forza! 



Il ricorso a procedure basate sui metodi positivi e 

costruttivi possono facilitare notevolmente 

l’apprendimento dell’alunno con queste 

caratteristiche, aiutandolo a far emergere le proprie 

potenzialità. 

L’ambiente può produrre importanti fattori di miglioramento  



QUALI MODELLI 
NEUROPSICOLOGICI 



Modelli  … 

n  Deficit delle Funzioni Esecutive (Barkley, 1997) 
n  Energetico (Sergeant e Van der Meere, 1990 
n  Motivazionale  (Delay Aversion, Sonuga-barke, 

2002) 



Deficit Funzioni Esecutive  

n  Incapacita ̀ ad inibire risposte automatiche ed 
inadeguate: impulsivita ̀/iperattività  

n  Incapacita ̀ a pianificare adeguatamente i compiti e 
mantenere il programma motorio inibendo le 
interferenze: disorganizzazione/iperattività  

n   Deficit nella Memoria di Lavoro: disattenzione  





Deficit FE: Prima indicazione applicativa 
 

Riuscire a procrastinare una risposta prepotente e creare 
un momento di ritardo prima di agire favorisce 
l’intervento delle FE così da riuscire a finalizzare la 
propria azione. 
 
Procrastinare la risposta prepotente, fornire un piano di 
azione e favorire l’automatizzazione dello stesso 
compensa per il deficit delle funzioni esecutive 



Sergeant (1999):  
il modello energetico-cognitivo 

 
 Un deficit a carico della componente energetica di 
attivazione, comporta la difficoltà a recuperare l’energia 
necessaria (sforzo cognitivo) per eseguire un compito. 
 
La componente energetica è influenzata: 
 
-  dall’intensità e la novità degli stimoli (arousal) 
-  dal tempo che intercorre tra il segnale di avvertimento e 

il lavoro da svolgere, dall’ora della giornata (le prime ore 
sono migliori), dal tempo del compito (vero la fine della 
prova la prestazione peggiora) 

 



Seconda indicazione applicativa 
 
Stimoli nuovi e intesi favoriscono l’arousal 
 
Tempi brevi tra la consegna e il lavoro da svolgere, compiti 
di breve durata e variati favoriscono riducono lo sforzo e 
l’attivazione necessaria 
 



Sonuga-Barke (2003): 
 il modello del doppio deficit 

 
 Nei soggetti con ADHD vi è un doppio deficit: 
 
-  Deficit delle FE si associa 

-  Deficit motivazionale: vi è un’avversione all’attesa (Delay Aversion) 
che comporta la scelta di gratificazioni immediate, ma se non si può 
scegliere nessun rinforzo, la loro avversione al dover attendere 
favorisce l’attività motoria, l’inattenzione, la frustrazione e 
l’irrequietezza. 

-  Questi alunni non sono “maleducati”,  “dispettosi”, ribelli” ma si 
muovono, si distraggono, interrompono…perché stanno male 



 
Un uso sapiente della gratificazione può ridurre le problematiche dovute 

al deficit inibitorio 

 

Terza indicazione operativa 



PAROLE CHIAVE 

SFORZO COGNITIVO 

TEMPO PIANIFICAZIONE 

MOTIVAZIONE 



 
 
 

Come si possono aiutare  
 

gli alunni con ADHD ? 
 

  









Come si interviene? 

n  Iniziando con una diagnosi corretta  
n  L’unica risposta che può sortire un certo effetto è 

un lavoro integrato che coinvolge scuola, famiglia e 
alunno 

n  È necessario portare scuola e famiglia a interpretare 
nello stesso modo il comportamento dell’alunno. 

n  Possono essere utili strategie comportamentali 
(scuola e famiglia) e metacognitive (scuola e 
alunno) 



      PERCORSO A                  PERCORSO B                       PERCORSO C 
Bambini di età 

compresa tra 6 e 
8 anni 

Alunni di età 
maggiore di 8 anni 

PARENT 

TRAINING 

(P.T.) 

P.T. 
CONSULENZA ALLA 

SCUOLA  (C.S.) 

CONTROLLO 
BAMBINO SU: 

a) Sintomi DDAI 

b) Stato degli 
apprendimenti 

c) Comorbilità 

P.T. C.S
. 

Training per 
sviluppare 
attenzione e 
concentrazione 

Training 

Autoregolativo 

Bambini di età 
compresa tra 4/6 

anni 



In ogni contesto è importante: 

1.  Lavorare per incentivare i comportamenti positivi  
fornendo rinforzi sociali o materiali 

2.  Dare immediate informazioni di ritorno (feedback)  
sull’accettabilità dei comportamenti 

3.  Usare comandi diretti, precisi e semplici 
4.  Prendere provvedimenti coerenti e costanti per i 

comportamenti inappropriati 
5.  E’ importante che mantenga un atteggiamento 

riflessivo e calmo 



INTERVENTI A SCUOLA 



     Occorre ricordare che il ADHD 
 
 

-  Non programma le attività.  
-  Non riesce a selezionare ciò che è importante da 

ciò che non lo è. 
-  Ha difficoltà a mantenere l’attenzione per tempi 

prolungati. 
-  Non riconosce la difficoltà del compito. 
 

La conseguenza è un rendimento inferiore alle 
potenzialità cognitive con effetti sul piano 

emotivo-comportamentale 
 



 
-  Non tollera le frustrazioni 
-  Gli sbagli 
-  Lo sforzo mentale costante 
-  L’attesa del risultato 

Occorre ricordare che il ADHD 
 



 
Le classiche misure disciplinari sono 

controproducenti 

Oppositività, chiusura Minacce di punizione 

Disistima di Sè Note, rimproveri 

Rifiuto, disinvestimento  Compiti scolastici 

Utilità secondaria Sospensione 



L’intervento a scuola per il bambino 
con ADHD  

 

1.  La gest ione del comportamento: 
l’approccio comportamentale 

2.  La gestione delle lezioni e degli aspetti 
di autoregolazione cognitiva 

3.   La gestione difficoltà di apprendimento 
in comorbilità con ADHD. 



1. Il modello comportamentale 
 

 
•CONDIZIONAMENTO OPERANTE o LEGGE DELL’EFFETTO 
Afferma che se un certo comportamento è seguito da 
conseguenze gratificanti (RINFORZI) tenderà ad essere 
ripetuto, mentre il comportamento che è seguito da 
conseguenze spiacevoli (PUNIZIONI), tenderà a 
presentarsi meno frequentemente. 



1.  Definire il comportamento target, in modo tale che 
l’insegnante possa facilmente monitorarlo 

2.  Identificare antecedenti e conseguenze 
3.  Generare ipotes i c i rca la funz ione de l 

comportamento problema in termini di eventi 
antecedenti e/o conseguenze che determinano, 
prestando anche attenzione agli eventi distali (che 
si verificano minuti o ore prima del comportamento 
problema) 

4.  Manipolare sistematicamente gli antecedenti e le 
conseguenze a l lo scopo d i r imp iazzare 
comportamenti problema con comportamenti 
appropriati. 

Metodo comportamentale 



1.  Definire il comportamento target, in modo tale che 
l’insegnante possa facilmente monitorarlo 

2.  Osservazione sistematica ci fornisce una linea base 
(frequenza, durata, intensità) del comportamento 
nei vari contesti (una fotografia del problema) 

Osservazione del comportamento 



Comportamenti target: 
 vanno bene? 

Comportamenti da aumentare Comportamenti da diminuire 

Maggiore attenzione Non seguire la lezione 

Più autocontrollo Non distrarre i compagni 

Più tranquillo Non muoversi in continuazione 



Esempi di operalizzazione 
concreti 

Comportamenti da aumentare concreti 

Maggiore attenzione Guardare l’insegnante mentre 
spiega 
Rivolgere lo sguardo al foglio 
Leggere la consegna 
Eseguire il compiti 
 

Più autocontrollo Aspettare 3 secondi prima di 
rispondere ad una domanda 
dell’insegnante 
Rispettare i turni 

Più tranquillo Lavorare al proprio banco quando 
l’insegnante da una consegna 
Alzarsi o fare altre attività nei 
momenti concordati 
 



Esempi di operalizzazione 
concreti 

Comportamenti da diminuire Indice concreti 

Non seguire la lezione Guardare in una direzione diversa 
rispetto alla posizione 
dell’insegnante 
Guardare in una direzione diversa 
rispetto al foglio con le consegne 
 

Distrarre i compagni Parlare o toccare i compagni 
durante la lezione. 
Fare rumore con qualsiasi altro 
oggetto durante la lezione 



L’analisi funzionale 
n  Definiti comportamenti i comportamenti 

target 

n  Perché si attivano (antecedenti) e 
perché continuano (conseguenza)? 



Esempio di assessment 
comportamentale 

A 
EVENTO ANTECEDENTE 

B 
COMPORTAMENTO 

C 
CONSEGUENZE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

COMPORTAMENTO 
PROBLEMA 

Esempio ASSESSMENT COMPORTAMENTALE 



Esempio di assessment comportamentale 

antecedenti comportamento conseguenze 

L’insegnante spiega la 
lezione 

G. Interrompe L’insegnante grida e gli 
mette una nota 

L’insegnante spiega la 
lezione 

G. Interrompe L’insegnante esorta G a 
stare zitto 

L’insegnante esorta G a 
stare zitto 
 

G. Interrompe I compagni ridono 

E’ importante analizzare “istante per istante” l’episodio  



Esempio di assessment comportamentale 

antecedenti comportamento conseguenze 

La mamma di G. chiede 
di fare i compiti 

G. si dimena La mamma si arrabbia 

La mamma di G. 
chiede di fare i compiti 

G. si dimena La mamma fornice 
aiuti/semplificazioni 
consistenti  
 
 

E’ importante analizzare “istante per istante” l’episodio  





Esempio di assessment comportamentale 

Antecedenti Comportamento Conseguenze 

La lettura di un brano: 
l’insegnate chiama a 
turno gli alunni per 
leggere 

Alessio interviene 
senza aspettare il 
turno 

L’insegnante non lo 
richiama 

L’insegnante chiama un 
altro alunno 
 

Alessio interviene 
senza aspettare il 
turno 

L’insegnante lo 
richiama 
 

L’insegnante lo 
richiama 
 

Alessio sta in silenzio 
un minuto, poi si gira e 
parla con Enea 

L’insegnante non dice 
nulla 



Esempio di assessment comportamentale 

Antecedenti Comportamento Conseguenze 

L’insegnante spiega, 
c’è confusione 

Molti alunni parlano L’insegnante dice 
“Silenzio” 

L’insegnante dice 
“Silenzio” 
 

Molti continuano a 
parlare 

L’insegnante richiama e 
sgrida Alessio che 
rideva di una 
compagna 
 

L’insegnante richiama e 
sgrida Alessio che 
rideva di una 
compagna 
 

Alessio si gira verso 
Enea e ride 

L’insegnante non dice 
nulla 



Esempio di assessment comportamentale 

Antecedenti Comportamento Conseguenze 

Aldo è interrogato Giacomo e Matteo 
parlano 

L’insegnante chiede chi 
sta parlando 

L’insegnante chiede chi 
sta parlando 
 

Giacomo e Matteo 
stanno zitti 

L’insegnante non dice 
nulla 
 

L’insegnante fa una 
domanda 
 
Entra la bidella 
 
L’insegnante lo 
richiama 
 
L’insegnante non dice 
niente 
 

Ricominciano a parlare 
 
 
Alessio fischia 
 
Enea fischia, Alessio 
fischia 
 
continuano 

L’insegnante non dice 
nulla 
 
L’insegnante lo 
richiama 
L’insegnante non dice 
nulla 
 
L’insegnante non dice 
nulla 
 



L’analisi funzionale per comprendere il 
comportamento 

n  Le conseguenze dei comportamenti problema erano di due tipi: a volte 
l’insegnante dava attenzione ai comportamenti negativi e altre volte li 
ignorava. 

n  L’attenzione si può  manifesta in diversi modi: richiami verbali, sguardi, 

sgridate, promesse, minacce. 
n  L’attenzione tendeva a rinforzare i comportamenti problema 

n  Altre volte l’insegnante ignorava ma questa alternanza (ignorare i 
comportamenti e dar loro attenzione) era diventato un rinforzo 
intermittente (a rapporto variabile) 

 
 



Come modificare i comportamenti 
problematici? 



Schema delle tecniche 

antecedenti conseguenze ADHD 

-   I vantaggi di un 
ambiente prevedibile: 

1.  Instaurare routine 

2.  Stabilire delle regole 

3.  Contesto facilitante 

4.  Valutare tempi e 
difficoltà dei compiti 

-  Utili le seguenti 
procedure 

1.  Token economy 

2.  Costo della risposta 

3.  Uso della gratificazione 

4.  Time out 

5.  Ignoramento 

6.  punizione 

- Autoistruzione 

- Training 
autoregolativi  

- Training sulle 
funzioni attentive 

- Traning abilità 
sociali 

- Consapevolezza 
delle proprie 
difficoltà e/o 
comportamenti 



Antecedenti  

n  Predisposizione di un contesto facilitante 
n  Organizzazione della classe e dei tempi di lavoro 
n  Organizzazione del materiale 
n  Organizzazione del lavoro scolastico 
n  Attività pianificate nel tempo libero o nelle situazioni di transizione 
n  Il coinvolgimento della classe (tutoraggio, apprendimento cooperativo) 

 



 
SISTEMAZIONE DELLA CLASSE  

OBIETTIVI: 
-  Diminuire la noia e il disturbo 
-  Incrementare le interazioni positive  
-  Incrementare l’applicazione al compito 



QUALE MEGLIO? 



Contesto facilitante 
SISTEMAZIONE DELLA CLASSE  

1) Posizione dei banchi  
n  Meglio a coppie in file parallele 
n  Fila di fronte e al centro (davanti all’insegnante) 
n  Scelta del vicino di banco (con alta concentrazione) 
n  Non vicino a zona di passaggio/fonti di rumore/distrazione (es. no finestra, 

porta, cestino) 
n  Nei laboratori la possibilità di usare dei pannelli divisori pe risolare i banchi 
n  Creare in aula uno spazio fisico per il movimento con materiale didattico/

ludico 
n  Cambiare l’illuminazione se disturba (es. ronzio dei neon) 



 
 
LE REGOLE 

 
1) POCHE REGOLE (3-4 per i piccoli, 5/6 per i più gradi). 
n  Devono essere formulate in modo positivo, non divieti  
n  Devono descrivere le azioni in modo operativo, semplice e 

sintetico (passi comportamentali)  
n  Regole specifiche per le diverse situazioni: per l’attività 

in classe, per l’attività all’aria aperta, per la palestra, per 
gli spostamenti. 

n  E’ meglio esporle, anche con dei mediazioni visivi. 



 
1)  Non fare chiasso 
2) Non dire parolacce, né gestacci 
3) Non si corre nei corridoi durante 
    la ricreazione 
4) Quando si esce, non si superano  
   i compagni 
 

CARTELLONE DELLE REGOLE: 
è un buon esempio?  



 
La gestione delle lezioni:  
LE REGOLE 

OBIETTIVO 
n  Comunicano le aspettative 
n  Aiutano a stabilire un clima di giustizia in classe 
n  L’applicazione sistematica incoraggia gli alunni ad 

interiorizzare il comportamento adeguato 
n  Aiutano l’insegnante a rispondere opportunamente 

ai diversi comportamenti 



 
La gestione delle lezioni:  
LE REGOLE 

 
2) CO-COSTRUZIONE DELLE REGOLE (es. mediante brainstorming; 
circle time, ma anche letture, racconti) 
• gli alunni le sentono più proprie ed aumenta così l’impegno a 
rispettarle 

 
 



Partecipazione nel creare le regole: 
brainstorming 

Insegnante	 Prima	di	andare	fuori	abbiamo	bisogno	di	alcune	regole.	
Perchè	secondo	voi?	

Alunno	1	 Abbimo	bisogno	di	regole	per	non	avere	problemi	
Alunno	2	 Si,	così	possiamo	uscire	anche	domani	
Insegnante	 Vi	chiedo	di	dirmi	le	regole	che	ritenete	importanti,	ma	

devono	essere	specifiche	e	fatte	in	positivo	
Alunno	3	 Non	passare	davanti	agli	altri	per	uscire	
Insegnante	 E’	specifica,	ma	è	positiva	o	negativa?	
Alunno	3	 Penso	sia	negativa	
Alunno	1	 Va	bene	“Aspetta	il	tuo	turno	in	fila	quando	si	va	fuori”	
Insegnante	 Molto	bene,	questa	è	sia	specifica,	sia	positiva	
Alunno	4	 Io	ne	ho	un’altra	“Non	picchiare”	
Alunno	3	 E’	negativa	
Alunno	2	 Potremmo	dire	“Si	discute	senza	picchiarsi”	
Insegnante	 Avete	fatto	un	ottimo	lavoro	elencando	le	regole.	Cosa	ne	

dite	di	fare	un	poster	con	queste	regole?	
	



 
La gestione delle lezioni:  
LE REGOLE 

 
3) FAR RISPETTARE LE REGOLE: 
• Revisione delle regole anticipando le situazioni problematiche 
piuttosto che aspettare l’insorgere dei problemi (prima di andare 
a vedere un film coinvolgere gli alunni). 
• Stabilire conseguenze positive per chi aderisce alle regole. 
• Usare una procedura chiara, esplicita e concordata per la 
violazione della regola.  
•Rispondere immediatamente alla violazione della regola con 
calma e fermezza 

 
 

  
 



Fare rispettare le regole 

Insegnante	 Quale	regla	hai	appena	trascurato?	
Alunno	 Non	lo	so	
Insegnante	 Hai	litigato	dando	un	pugno	a	Giacomo.	Sai	dirmi	quale	

regola	hai	trascurato?	
Alunno	 Sono	stato	cattivo	
Insegnante	 No.	Non	sei	stato	cattivo.	Hai	picchiato	un	compagno.	

Quale	regola	hai	dimenticato	di	applicare?	
Alunno	 Si	discute	senza	picchiarsi	
Insegnante	 Giusto!	Cosa	devi	fare	quando	ritorni	nel	gruppo?	
Alunno	 Devo	parlare	senza	picchiare	
Insegnante	 Molto	bene:	Guarderò	se	lo	farai,	poi	ti	darò	un	segnale	

con	la	mano.	Va	bene?	
Alunno	 Va	bene.	
	

Per prima cosa si risponde immediatamente (contingenza) 
alla violazione della regola con calma e fermezza.  

.  



 
…alcuni lavori nelle primarie 



Passi comportamentaliPassi comportamentali::
sono stati creati cartelloni in cui erano esplicitati i passi 
necessari alla corretta esecuzione del comportamento

Passi comportamentaliPassi comportamentali::
sono stati creati cartelloni in cui erano esplicitati i passi 
necessari alla corretta esecuzione del comportamento

Regole per l’inizio lezione 



Ausili utili per l’organizzazione del materiale 

Per chi è 
più in difficoltà: 
da incollare  
sul diario o sul 
banco! 



Regole per migliorare la partecipazione 
durante le lezioni  

 
n  Regola 1:  
SI STA COMPOSTI SUL BANCO 

 



Regole per migliorare la partecipazione durante 
le lezioni  

 
 

Regola 2:  
Fare conversazione 



Regole per migliorare la partecipazione durante 
le lezioni 



La gestione delle lezioni:  
LE ROUTINE 

Tutte le regolarità e le scadenze stabilite 
aiutano a comprendere: come, cosa e 
quando. 
 
Più routine si realizzano più stabile sarà il 
comportamento degli alunni 

LA GESTIONE DELLE LEZIONI: strategie  
INSTAURARE DELLE ROUTINE 

Tutte le regolarità e le scadenze prestabilite lo aiutano 
a comprendere 

- COSA 
- COME 
- QUANDO 
 
Più routine si realizzano meno instabile sarà il 

comportamento 



Instaurare delle routine 
es. quella giornaliera 

n  Ingresso in classe ad un’ora fissata 
n  Routine di inizio lezione (prendere visione del 

materiale utile per la lezione)   
n  Presentazione delle attività e i relativi tempi di 

lavoro  
n  Introdurre pause concordate  
n  Attività ricreative stabilite a priori (ad es. vincolate 

dal giorno della settimana)  
n  Assegnazione dei compiti ad orario stabilito 
n  Routine di uscita a fine lezione 



 
L’ORGANIZZAZIONE DEI TEMPI DI LAVORO  
 

Gli alunni DDAI presentano difficoltà a protrarre l’attenzione 
 
Accorciare i tempi di lavoro, quando possibile spezzettando con 
brevi pause un lavoro lungo. Concedere pause programmate 
(anche autogestite (tabella delle pause) in caso di alunni con 
sintomatologia importante ogni 15/20 minuti ma di 2/3 minuti 
 
Gli alunni DDAI presentano difficoltà nel fare stime realistiche di 
grandezza, tempi, quantità, difficoltà  
 
Aiutarli a lavorare con tempi stabiliti significa aiutarli a valutare 
meglio e quindi ad essere più efficaci nel pianificare e 
organizzare il lavoro. All’inizio l’insegnante può fornire 
indicazioni sul tempo di svolgimento dei compiti assegnati;  



 
 

Come aumentare i comportamenti 
desiderabili? 



Intervento sul comportamento 
dell’alunno  

n  Fare una scelta accurata di quali siano i 
comportamenti che richiedano un intervento 

 
n  Porsi nell’ottica di incrementare la comparsa di 

comportamenti corretti 

n  Usare l’anticipazione, ricordando all’alunno, 
prima delle attività, quale comportamento gli 
viene richiesto. 

n  Uso strategico della gratificazione 



L’USO STRATEGICO 

DELLA  
GRATIFICAZIONE 

PREVEDIBILITA’  

La gestione dei comportamenti 
problema 



USO DEL RINFORZO POSITIVO per i 
comportamenti desiderabili  

A B C EFFETTI A 
LUNGO TERMINE 

Agli alunni sono 
stati assegnati dei 

compiti 

Carlo, che spesso 
disturba e non si 

applica, siede 
tranquillo al suo 
posto e svolge il 

compito 

L’insegnate si 
avvicina a Carlo, gli 
sorride, lo elogia. 

In futuro la 
possibilità che 
Carlo lavori ai 
compiti che 

vengono assegnati 
in classe aumenta 

Il rinforzo positivo è un evento che se compare 
immediatamente dopo un comportamento ne incrementa la 
frequenza 
 



Rinforzi  

R  RINFORZI TANGIBILI: premi materiali 

R   

R  RINZORZI SOCIALI: manifestazione di 
approvazione,  affetto 

R  RINFORZI SIMBOLICI: bollini, gettoni, 
stelline, che una accumulati vengono scambiati 
con premi tangibili o rinforzi dinamici  

R  RINFORZI DINAMICI: Attività gratificanti  



Come usare i Rinforzi 

R  Scelgo il comportamento da incrementare 
(misurabile) 
R  Scelgo un rinforzatore (disponibile, presentabile 
immediatamente, che non richiede molto tempo nel 
consumo) 

R  Applico il rinforzo (informare, rinforzare 
immediatamente, descrivere il comportamento 
desiderato mentre si rinforza) 

R  Svezzamento: elimino gradualmente i rinforzi 
tangibili e mantengo quelli sociali 



 
 

Come ridurre i comportamenti  
non desiderabili? 



Conseguenza negativa o punizione 

Una conseguenza negativa che compare immediatamente 
dopo un comportamento, ne riduce la frequenza 

n  Ignorare 
n  Correzione semplice (se corro e faccio cadere fogli e 

quaderni, viene chiesto di fermarsi e rimettere a posto) 
n  Rimprovero centrato sul comportamento 
n  Perdita di privilegi/cose piacevoli 

n  Costo della risposta (perdo punti, privilegi) 
n  Time out  



USO conseguenza negativa/punizione 

A B C EFFETTI A 
LUNGO TERMINE 

L’alunno ha appena 
finito i compiti e 

alza la mano 

L’alunno inizia 
anche a dimenarsi 

per attirare 
l’attenzione 

L’insegnate ignora 
l’alunno e risponde 

agli alunni che 
alzano la mano 

restando composti 

In futuro quel 
comportamento 

sarà meno 
probabile 

L’uso delle punizioni è per i comportamenti indesiderabili 
 



Rimprovero centrato sul comportamento 

1) Viene descritto il comportamento indesiderabile dell’alunno, in 
modo obiettivo, senza giudizio (“Giacomo, hai dato una spinta a 
Francesco) 
 
2) Si indica per quale motivo tale comportamento è sbagliato 
(“Avresti potuto farlo cadere e si sarebbe fatto male”) 
 
3) Viene suggerito il comportamento adeguato alternativo a 
quello indesiderabile (“Quando si esce dall’aula si passa uno alla 
volta”) 
 
4) Si indica il vantaggio che deriva dal mettere in pratica il 
comportamento adeguato (“così facendo eviterai di far male a 
qualcuno e i tuoi compagni staranno più volentieri con te”) 



Punizione di II tipo 
Il costo della risposta: al comportamento negativo segue la 
perdita di un privilegio o di un premio o di una attività piacevole; è il 
“pagare pegno” per il proprio comportamento 

Il time out. E’ un metodo per interrompere comportamenti 
collerici, aggressivi o fortemente indisponenti. Consiste nel 
collocare l’alunno in un luogo neutro e insignificante non appena si 
verifica il comportamento. Significa dunque sospensione di ogni 
attenzione, gratificazione o soddisfazione. 



Comportamenti lievemente 
negativi (correzione 
semplice o ignorare) 

Comportamenti gravemente 
negativi 

 (costo della risposta) 

Tenere il broncio, essere 
scontroso 

Picchiare, aggredire, colpire 

Non riuscire in qualcosa Provocare con ostilità 

Tenere in disordine i quaderni Urlare o rispondere con rabbia 

Non fare i compiti o gli esercizi Appropriarsi di oggetti altrui 

Comportamento iperattivo (time 
out solo per atti aggressivi o 
distruttivi) 

Lanciare o distruggere oggetti 

Distraibilità, porre attenzione a 
qualcosa non attinente 

Dare calci, mordere, sputare 

Essere dipendente, timido 
passivo 

Fare cose pericolose 

Comportamenti non osservati 
direttamente dall’insegnante 

Disturbare e disobbedire alla 
richiesta di smettere 



Contratto educativo 

Regole e aspettatovi di 
comportamento 

Sistemi di monitoraggio del 
comportamento 

      Conseguenze: rinforzi e sanzioni 



þ  E’ un patto tra adulto e allievi in virtù del 
quale i comportamenti positivi saranno 
rinforzati, mentre quelli problematici saranno 
sanzionati. 

þ  Favo r i s c e i l m a n t e n i m e n t o d i u n 
comportamento regolato per un maggiore 
intervallo di tempo, modellando una 
maggiore abilità autoregolativa 



Contratto educativo 

1.  Scegliere i comportamenti adeguati e quelli non adeguati 
2.  Gestire gli antecedenti: regole e aspettative 
3.  Misurare i comportamenti target 
4.  Scegliere le conseguenze significative: rinforzo positivo per i 

comportamenti adeguati e sanzione di tipo sottrattivo (o altre 
forme “punizione”) di  per quelli non adeguati 

5.  Stesura del contratto  
6.  Monitoraggio del contratto: 

•  Attraverso la somministrazione degli strumenti utilizzati nelle fasi 
inziali 

•  Attraverso l’osservazione del comportamento dell’alunno 
•  Valutazione del clima della classe e della possibilità di svolgere 

la lezione 



Token economy: 
gratificazioni a punti 

n  È un contratto tra l’insegnante/genitore e l’alunno nel 
quale si stabilisce che per ogni comportamento corretto, 
quest'ultimo riceverà un gettone/punto (o altri oggetti 
simbolici), e ad ogni infrazione, gliene sarà tolto uno o 
non gliene verrà assegnato alcuno. In cambio di un certo 
numero di gettoni sarà garantito al soggetto l'accesso ad 
un determinato premio o "rinforzo" materiale. prevedeva un concorso a premi:                                 

i ragazzi guadagnavano puntipunti per arrivare a 4 premi 
scelti dalle insegnanti

la fidelity card, necessaria per la 
consegna dei punti guadagnati

TokenToken
 economyeconomy



Per il singolo alunno 



Per il singolo alunno 

cartellone della raccolta a 
premi prevista come 

token economy

cartellone della raccolta a 
premi prevista come 

token economycartellone della raccolta a 
premi prevista come 

token economy



cartellone della raccolta a 
premi prevista come 

token economy

…ma anche  all’intera classe! 

•  Controllo la chiacchiera 
•  Alzo la mano per parlare 
•  Svolgo le attività assegnate 
•  Aiuto i miei compagni a 

raggiungere l’obiettivo 
 



200 punti! Un’ora in palestra extra 

400 punti! Un’uscita 

300 punti!! Ciak si gira!!  



   
 
Esercitiamoci: 
   dove è l’errore? 



Gualtiero 
•  G u a l t i e r o h a c a r a t t e r i s t i c h e d i 

disattenzione e iperattività insieme ad 
disturbo specifico dell’apprendimento 
(DSA) in particolare dislessia, disortografia 
e difficoltà di grafismo.  



Dove è l’errore? 
n  Durante l’attività in classe riesce a svolgere il compiti 

assegnato con grande sforzo, mostra i quaderni 
all’insegnate che scrive sul quaderno “sai scrivere in 
modo più ordinato, lo scorso anno lo facevi sempre a 
casa e qualche volta a scuola. Perché ́ non ti impegni 
di più̀? Ne sarei molto felice e per premio ti darei una 
stellina”. G. si vergogna tanto di queste note e cerca 
di nasconderle incollando le pagine che le 
contengono.  



Dove è l’errore? 
n  Durante i compiti a casa la mamma promette delle 

ricompense “se leggi solo un rigo poi chiudiamo tutto 
e andiamo dalla nonna” e quando il bambino accetta 
di svolgere l’attività̀ proposta, la mamma aggiunge 
una nuova richiesta “se non leggi un altro rigo dalla 
nonna non vai”, quando la madre è stanca, dopo 
innumerevoli insistenze, semplifica il lavoro del 
bambino sostituendosi nella lettura e/o nella scrittura. 



Dove è l’errore? 
n  Alice era molto lenta a svolgere qualsiasi attività e spesso 

lasciava i lavori incompleti.  
n  Un maestra decise di utilizzare un sistema a punti premiante per 

il completamento degli esercizi da svolgere in classe e a casa. 
Alice avrebbe ricevuto un punto alla fine di ogni ora se tutto il 
suo lavoro fosse stato completato. Raggiunti i 15 punti avrebbe 
potuto scegliere un premio da una lista di attività piacevoli. 

n  Alice era contenta e sebbene completasse una quantità 
maggiore di esercizi, nelle giornate migliori riusciva ad ottenere 
solo uno o due punti. Alla terza settimana, i piccoli successi 
iniziali cessarono. 

Di Pietro et al. 



Dove è l’errore? 
n  Simone presentava tra varie difficoltà quello di non stare seduto 

al proprio posto per completare i compiti assegnati. 
n  La sua insegnante decise di l’utilizzo di stelline dorate come 

rinforzo per il completamento di ogni compito durante la 
giornata scolastica. Simone lasciava il banco molto meno e 
completava una maggiore quantità di compiti. Portava i compiti 
alla maestra che gli applicava stelline dorate, bollini e premi sul 
quaderno. Capitava spesso che Simone mostrasse con orgoglio 
alla classe la stellina guadagnata. Circa due settimane dopo 
l’inizio dell’intervento, Simone cominciò a fare un minor numero 
di compiti e a ricevere un minor numero di bollini, ma non 
sembrava che gli importasse più. La frustrazione dell’insegnante 
fu intensa.  

Di Pietro et al. 



Dove è l’errore? 
n  Davide, di prima superiore, aveva notevoli difficoltà a causa 

della sua disattenzione, conseguendo un pessimo profitto. Lo 
psicopedagogista della scuola lo incontrò per discutere 
l’importanza di avere un piano per affrontare questi problemi. 
Davide trovava piacevole a scuola stare nell’aula multimediale e 
giocare a basket. Fu preparato allora un contratto che 
prevedeva che ogni due insufficienze Davide avrebbe perso la 
possibilità di giocare a basket durante l’ora di educazione fisica e 
invece di andare nell’aula multi mediale avrebbe fatto un’ora 
supplementare nella materia in cui aveva preso un’insufficienza. 
Malgrado Davide avesse firmato il contratto, dopo una 
settimana non si presentò a scuola il giorno in cui avrebbe 
dovuto essere interrogato. 

Di Pietro et al. 



Parleremo 
 

-  Come aiutare a scuola bambini con difficoltà/disturbi di 
attenzione e di regolazione comportamentale? 

-  La gestione del comportamento 
-  La gestione delle lezioni e degli aspetti di autoregolazione 

cognitiva 
-  La gestione delle difficoltà di apprendimento 



Usare tempi di lavoro  
non troppo lunghi 

Seguire un preciso ordine 
anticipato all’inizio  
Alternare compiti attivi a 
compiti passivi (ascolto di una 
spiegazione)  

Presentare l’argomento 
in modo stimolate 
(figure, audiovisivi, 
domande, problemi) 
Usare un tono di voce 
vivace 

ADATTARE IL CURRICULUM 



La gestione dell’attenzione nella classe  
 
 

n  1) Modifiche a livello di insegnamento per migliorare, vivacizzare e 
rendere più coinvolgente l'attività didattica. Affinare le nostre strategie 
di insegnamento (suggerimenti dal questionario Metacognizione e 
attenzione QMAI) 

n  2) La seconda linea di intervento, invece, mette in primo piano gli 
studenti e tutto quello che l'insegnante pone in essere per aiutarli a 
conoscersi in quanto soggetti che apprendono e a sviluppare ed 
appropr ia rs i d i un atteggiamento strategico verso 
l'apprendimento.  

n  Sviluppare le riflessioni sul proprio modo di apprendere, sul funzionamento e sulle 
potenzialità della nostra mente; 

n  Aumentare la consapevolezza di sé; 
n  Valorizzare le conoscenze spontanee dell’alunno. 



Due tecniche di intervento  
n  La tecnica della autoistruzioni 
n  La tecnica dell’automonitoring o self 

monitoring 



Il linguaggio guida il comportamento 
o fa in modo di ricordarci certe cose 

n  Nel suo lavoro Douglas (1972) esponeva il suo metodo 
denominato “stop e think” (fermo e pensa); il metodo si 
articolava in una serie di passaggi attraverso cui il ragazzo dopo 
essere stato esposto a modelli adulti che verbalizzavano delle 
strategie cognitive, arrivava a farle proprie utilizzandole nelle 
situazione problemiche.  

n  In sintesi, le finalita ̀ perseguite dal programma sono: 
- la promozione di un atteggiamento di autocontrollo rispetto ai 
propri comportamenti; 
- la creazione di procedure utilizzabili nell’apprendimento e 
generalizzabili alle varie situazioni quotidiane.  



Si può partire 
dalla definizione 
del problema 
 



Come parlare 
a se stessi 
 



Serie di attività nelle 
quali mi esercito ad 
ad applicare le 5 
fasi 





Robinson (1970): SQ4R 
n  La sua applicazione prevede: 
1.  Sfogliare il materiale attraverso una rapida scorsa ai titoli e 

sottotitoli (Survey) 
2.  Porsi delle domande iniziali (Question) 
3.  Leggere una volta prima il testo per avere un’idea generale 

(Read) 
4.  Rileggere analizando bene il testo (Reread) 
5.  Ripetere i contenuti subito dopo aver finito di leggere (Recite) 
6.  Ripassare (Review) 



Dansereau (1988): MURDER 
n  La sua applicazione prevede: 
1.  Prima di iniziare a studiare instaurare un atteggiamento 

positivo verso il materiale (Mood) 
2.  Segue la lettura cercando di capire (Understand) 
3.  Riassumere e ricordare (Recall) 
4.  Controllare l’esattezza e completezza del ricordo (Detect) 
5.  Mettere in atto strategie per fissare meglio (Elaborate) 
6.  Ripassare (Review) 



Esempio di 
autoistruzioni 
quando si sbaglia 

Es. di autoistruzioni verbali quando si sbaglia 



n  Come controllarti 
n  Comincio a calmare il 

tuo corpo 
n  Pensa pensieri utili 
n  Allontanati dalla 

situazione e vai a 
parlare con qualcuno 
che ti da una mano 

Es. di autoistruzioni verbali per controllarsi 
 



automonitoring 
n  L’automonitoraggio consente all’alunno di imparare a autoregolare la 

propria attenzione durante lo svolgimento di un compito 
n  Durante l’esecuzione della tecnica l’alunno è munito  di un dispositivo 

che emette segnali sonori o di altro tipo e di una griglia di 
registrazione 

n  L’insegnante assegna un compito didattico all’alunno e quest’ultimo, 
all’occorrenza di ciascun segnale valuta e annota sulla griglia il suo 
livello di attenzione 

n  Vantaggi: 
n  Per chi ha le capacità generali per impegnarsi, ottiene miglioramenti 

immediati delle capacità attentive 
n  Semplicità applicativa della stessa nell’ambito della classe 
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-Dirigente scolastico e tutti i docenti della classe prendere 
visione della documentazione clinica (caratteristiche del 
disturbo, indicazioni di trattamento, suggerimenti psico-
educativi) e lavorare di concerto con i genitori e gli 
specialisti per una gestione condivisa del progetto. 
 
Utilizzare tecniche educative e didattiche di documentata 
efficacia. 
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Parleremo 
 

-  Come aiutare a scuola alunni con difficoltà/disturbi di 
attenzione e di regolazione comportamentale? 

-  La gestione del comportamento 
-  La gestione delle lezioni e degli aspetti di 

autoregolazione cognitiva 
-  La gestione delle difficoltà di apprendimento 





Direttiva Miur 
29/12/12 
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Il Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 

 
 

STRUMENTI D’INTERVENTO PER ALUNNI CON BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI    
E ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE PER L’INCLUSIONE SCOLASTICA 

 
 

 
Premessa 
I principi che sono alla base del nostro modello di integrazione scolastica - assunto a punto di riferimento per 
le politiche di inclusione in Europa e non solo - hanno contribuito a fare del sistema di istruzione italiano un 
luogo di conoscenza, sviluppo e socializzazione per tutti, sottolineandone gli aspetti inclusivi piuttosto che 
quelli selettivi. 
Forte di questa esperienza, il nostro Paese è ora in grado, passati più di trent’anni dalla legge n.517  del 1977, 
che diede avvio all’integrazione scolastica, di considerare le criticità emerse e di valutare, con maggiore 
cognizione, la necessità di ripensare alcuni aspetti dell’intero sistema.  
Gli alunni con disabilità si trovano inseriti all’interno di un contesto sempre più variegato, dove la 
discriminante tradizionale - alunni con disabilità / alunni senza disabilità - non rispecchia pienamente la 
complessa realtà delle nostre classi. Anzi, è opportuno assumere un approccio decisamente educativo, per il 
quale l’identificazione degli alunni con disabilità non avviene sulla base della eventuale certificazione, che 
certamente mantiene utilità per una serie di benefici e di garanzie, ma allo stesso tempo rischia di chiuderli in 
una cornice ristretta. A questo riguardo è rilevante l’apporto, anche sul piano culturale, del modello 
diagnostico ICF (International Classification of Functioning) dell’OMS, che considera la persona nella sua 
totalità, in una prospettiva bio-psico-sociale. Fondandosi sul profilo di funzionamento e sull’analisi del 
contesto, il modello ICF consente di individuare i Bisogni Educativi Speciali (BES) dell’alunno 
prescindendo da preclusive tipizzazioni. 
In questo senso, ogni alunno, con continuità o per determinati periodi, può manifestare Bisogni Educativi 
Speciali: o per motivi fisici, biologici, fisiologici o anche per motivi psicologici, sociali, rispetto ai quali è 
necessario che le scuole offrano adeguata e personalizzata risposta. 
Va quindi potenziata la cultura dell’inclusione, e ciò anche mediante un approfondimento delle relative 
competenze degli insegnanti curricolari, finalizzata ad una più stretta interazione tra tutte le componenti della 
comunità educante.  
In tale ottica, assumono un valore strategico i Centri Territoriali di Supporto, che rappresentano l’interfaccia 
fra l’Amministrazione e le scuole e tra le scuole stesse in relazione ai Bisogni Educativi Speciali. Essi 
pertanto integrano le proprie funzioni - come già chiarito dal D.M. 12 luglio 2011 per quanto concerne i 
disturbi specifici di apprendimento - e collaborano con le altre risorse territoriali nella definizione di una rete 
di supporto al processo di integrazione, con particolare riferimento, secondo la loro originaria vocazione, al 
potenziamento del contesto scolastico mediante le nuove tecnologie, ma anche offrendo un ausilio ai docenti 
secondo un modello cooperativo di intervento.  
Considerato, pertanto, il ruolo che nel nuovo modello organizzativo dell’integrazione è dato ai Centri 
Territoriali di Supporto, la presente direttiva definisce nella seconda parte le modalità di organizzazione degli 
stessi, le loro funzioni, nonché la composizione del personale che vi opera. 
Nella prima parte sono fornite indicazioni alle scuole per la presa in carico di alunni e studenti con Bisogni 
Educativi Speciali. 

 

 

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 
Dipartimento per l’Istruzione 

             
CIRCOLARE MINISTERIALE n. 8                  Roma, 6 marzo 2013 
Prot. 561  

 
Ai Direttori Generali degli Uffici Scolastici Regionali 

LORO SEDI 
 

Ai Dirigenti Scolastici 
LORO SEDI 

 
Ai Referenti Regionali per la Disabilità / per i DSA 

LORO SEDI 
 

Alle Associazioni componenti  
l’Osservatorio permanente per l’Integrazione degli alunni con disabilità 

LORO SEDI 
 

Alle Associazioni del FONAGS 
LORO SEDI 

 
Alle Associazioni del Forum Nazionale degli Studenti 

LORO SEDI 
 

Ai Presidenti delle Consulte Provinciali degli Studenti 
LORO SEDI 

 
 
Oggetto: Direttiva Ministeriale 27 dicembre 2012  “Strumenti d’intervento per alunni con bisogni 
     educativi speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”. Indicazioni 
     operative 
 

Il 27 dicembre scorso è stata firmata dall’On.le Ministro l’unita Direttiva recante Strumenti 
d’intervento per alunni con bisogni educativi speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione 
scolastica, che delinea e precisa la strategia inclusiva della scuola italiana al fine di realizzare 
appieno il diritto all’apprendimento per tutti gli alunni e gli studenti in situazione di difficoltà. La 
Direttiva ridefinisce e completa il tradizionale approccio all’integrazione scolastica, basato sulla 
certificazione della disabilità, estendendo il campo di intervento e di responsabilità di tutta la 

 
Circolare BES 

6/3/13 
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1. Bisogni Educativi Speciali (BES) 
L’area dello svantaggio scolastico è molto più ampia di quella riferibile esplicitamente alla presenza di 
deficit. In ogni classe ci sono alunni che presentano una richiesta di speciale attenzione per una varietà di 
ragioni: svantaggio sociale e culturale, disturbi specifici di apprendimento e/o disturbi evolutivi specifici, 
difficoltà derivanti dalla non conoscenza della cultura e della lingua italiana perché appartenenti a culture 
diverse. Nel variegato panorama delle nostre scuole la complessità delle classi diviene sempre più evidente.  
Quest’area dello svantaggio scolastico, che ricomprende problematiche diverse, viene indicata come area dei 
Bisogni Educativi Speciali (in altri paesi europei: Special Educational Needs). Vi sono comprese tre grandi 
sotto-categorie: quella della disabilità; quella dei disturbi evolutivi specifici e quella dello svantaggio socio-
economico, linguistico, culturale. 
Per “disturbi evolutivi specifici” intendiamo, oltre i disturbi specifici dell’apprendimento, anche i deficit del 
linguaggio, delle abilità non verbali, della coordinazione motoria, ricomprendendo – per la comune origine 
nell’età evolutiva – anche quelli dell’attenzione e dell’iperattività, mentre il funzionamento intellettivo limite 
può essere considerato un caso di confine fra la disabilità e il disturbo specifico. Per molti di questi profili i 
relativi codici nosografici sono ricompresi nelle stesse categorie dei principali Manuali Diagnostici e, in 
particolare, del manuale diagnostico ICD-10, che include la classificazione internazionale delle malattie e dei 
problemi correlati, stilata dall'Organizzazione mondiale della sanità (OMS) e utilizzata dai Servizi Sociosanitari 
pubblici italiani. 
Tutte queste differenti problematiche, ricomprese nei disturbi evolutivi specifici, non vengono o possono non 
venir certificate ai sensi della legge 104/92, non dando conseguentemente diritto alle provvidenze ed alle 
misure previste dalla stessa legge quadro, e tra queste, all’insegnante per il sostegno. 
La legge 170/2010, a tal punto, rappresenta un punto di svolta  poiché apre un diverso canale di cura 
educativa, concretizzando i principi di personalizzazione dei percorsi di studio enunciati nella legge 53/2003, 
nella prospettiva della “presa in carico” dell’alunno con BES da parte di ciascun docente curricolare e di 
tutto il team di docenti coinvolto, non solo dall’insegnante per il sostegno. 
 
1.2 Alunni con disturbi specifici  
Gli alunni con competenze intellettive nella norma o anche elevate, che – per specifici problemi - possono 
incontrare difficoltà a Scuola, devono essere aiutati a realizzare pienamente le loro potenzialità. Fra essi, 
alunni e studenti con DSA (Disturbo Specifico dell’Apprendimento) sono stati oggetto di importanti 
interventi normativi, che hanno ormai definito un quadro ben strutturato di norme tese ad assicurare il loro 
diritto allo studio. 
Tuttavia, è bene precisare che alcune tipologie di disturbi, non esplicitati nella legge 170/2010, danno diritto 
ad usufruire delle stesse misure ivi previste in quanto presentano problematiche specifiche in presenza di 
competenze intellettive nella norma. Si tratta, in particolare, dei disturbi con specifiche problematiche 
nell’area del linguaggio (disturbi specifici del linguaggio o – più in generale- presenza di bassa intelligenza 
verbale associata ad alta intelligenza non verbale) o, al contrario, nelle aree non verbali (come nel caso del 
disturbo della coordinazione motoria, della disprassia, del disturbo non-verbale o – più in generale - di bassa 
intelligenza non verbale associata ad alta intelligenza verbale, qualora però queste condizioni compromettano 
sostanzialmente la realizzazione delle potenzialità dell’alunno) o di altre problematiche severe che possono 
compromettere il percorso scolastico (come per es. un disturbo dello spettro autistico lieve, qualora non 
rientri nelle casistiche previste dalla legge 104). 
Un approccio educativo, non meramente clinico – secondo quanto si è accennato in premessa – dovrebbe dar 
modo di individuare strategie e metodologie di intervento correlate alle esigenze educative speciali, nella 
prospettiva di una scuola sempre più inclusiva e accogliente, senza bisogno di ulteriori precisazioni di 
carattere normativo. 
Al riguardo, la legge 53/2003 e la legge 170/2010 costituiscono norme primarie di riferimento cui ispirarsi 
per le iniziative da intraprendere con questi casi. 
 
 
 

La 170/2010 viene estesa al altri disturbi evolutivi 
specifici 



Peculiarità  dei  
processi cognitivi	

Interventi  di  compenso/dispensa 	

lentezza  ed errori  
nella lettura con 
conseguente 
difficoltà nella 
comprensione	
del testo 	

 Dispensa dalla lettura ad alta voce in classe (varie 
mediazioni:  solo parti  concordate,  seconde letture, 
brani semplificati) e da quelle attività dove la lettura 
è valutata	
• Dispensa dall’uso del vocabolario	
• Lettura  da  parte  dell’adulto  delle  consegne  dei 
compiti, delle tracce dei temi, etc. Sintesi vocale.	
• Favorire  le  strategie  di  comprensione  del  testo 
insegnando strategie metacognitive. 	
• Potenziare la capacità di ascolto e concentrazione, 
insegnare  ad  raccogliere  e  memorizzare  il  più 
possibile  in  classe.  Per  le  lezioni  più  complesse 
consigliare  l’uso  del  registratore  ed  il  riascolto  a 
casa.	
• Preferire  verifiche  orali,  ridurre  nelle  verifiche 
scritte il numero degli esercizi senza modificare gli 
obiettivi.	
• Tempi aggiuntivi	



Peculiarità  dei  processi 
cognitivi	

Interventi  di  compenso/dispensa 	

difficoltà  nei  processi di  
automatizzazione della  
letto-scrittura: 
impossibilità di eseguire   
nello stesso tempo due 
"procedimenti"   come 
ascoltare e scrivere, 
ascoltare e seguire un testo 
scritto, … 	
	
	
	
Difficoltà 
nell’espressione 
della lingua scritta 

•    evitare di far prendere appunti, ricopiare testi o 
espressioni matematiche, ecc. 	
•   fornire appunti su supporto digitale o cartaceo 
stampato  preferibilmente  con  carattere  Arial  (di 
dimensione  12-14  pt)  in  caso  di  necessità  di 
integrazione dei libri di testo 	
•    consentire l'uso del registratore	
•   evitare la scrittura sotto dettatura 	
•    evitare la copiatura dalla lavagna 	
	
	
• utilizzare prove a scelta multipla 
• favorire l’uso di schemi, insegnare strategie 
metacognitive di scrittura	
	



Peculiarità  dei  processi 
cognitivi	

Interventi  di  compenso/dispensa 	

difficoltà nel ricordare	
le categorizzazioni: i nomi	
dei tempi verbali e delle	
strutture grammaticali	
italiane e straniere, dei	
complementi	

• favorire l’uso di schemi	
• privilegiare l’utilizzo corretto delle 
forme grammaticali sulle acquisizioni 
teoriche delle stesse.	
• utilizzare per le verifiche domande a 
scelta multipla	



Peculiarità  dei  processi 
cognitivi	

Interventi  di  compenso/dispensa 	

discalculia, difficoltà nel 
memorizzare: tabelline, 
formule, sequenze arbitrarie 
e procedure 
 
 
 
 
 

consentire l’uso di tavola pitagorica, 
calcolatrice (se non ci sono difficoltà di 
trascrizione dei numeri), tabelle e 
formulari, mappe procedurali, sia nelle 
verifiche che nelle interrogazioni 
 
 
 



Peculiarità  dei  processi 
cognitivi	

Interventi  di  compenso/dispensa 	

Difficoltà  nel  recuperare 
rapidamente  nella  memoria 
nozioni già acquisite e comprese 
con conseguente difficoltà e	
lentezza nell’esposizione	
orale	
	
	
	

• incentivare l’utilizzo di mappe, schemi e 
ipertesti (PPT) durante l’interrogazione, 
anche nel colloquio per l’esame di Stato, 
per facilitare il recupero delle informazioni 
e migliorare l’espressione verbale orale 
• evitare di richiedere lo studio mnemonico 
e nozionistico in genere 
• insegnare a testarsi,  prepararsi a come 
affrontare le diverse verifiche (orali, scritti 
a scelta multipla, composizione scritte) 



Peculiarità  dei  processi 
cognitivi	

Interventi  di  compenso/dispensa 	

Facile stanchezza e	
tempi di recupero	
più lunghi lunghi	
	
	
	
	
	
	
	

• fissare interrogazioni e compiti programmati	
• evitare la sovrapposizione di compiti e 
interrogazioni di più materie	
• evitare di richiedere prestazioni nelle ultime 
ore	
• ridurre le richieste di compiti per casa	
• istituire un produttivo rapporto scuola e	
famiglia/tutor	
• controllare la gestione del diario	
• privilegiare la forma orale	
• utilizzare per lo scritto prove a scelta 
multipla	
• dividere la prova in tempi differenti in 
quanto non serve assegnare più tempo 
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